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LA CRISI
DEMOGRAFICA
E LA SPERANZA

IZ Discorso del Vescovo
alla Città e alla Diocesi

in occasione della Solennità
di San Prospero 2021
Introduzione

uesi anno desidero riflettere con voi su
un tema decisivo per il nostro Paese e
perla nostra stessa civiltà. Mi riferisco

all'inverno demografico, che caratterizza ormai
stabilmente l'Italia e l'intero mondo occiden-
tale.
La questione della denatalità non riguarda
semplicemente la necessità di "far quadrare
i numeri" Essa ha piuttosto a che fare con la
possibilità di un Paese e di una cultura, una
civiltà, un popolo, di rigenerarsi, di sfuggire alle
sabbie mobili della propria storia. Ê il parame-
tro su cui si misura la nostra positiva capacità di
protenderci al domani con fiduciosa apertura, e
dunque di creare e costruire.
La crisi demografica attuale si intreccia a nu-
merose questioni. L'ambito politico-economico
ne costituisce certamente un capitolo significa-
tivo, ma non la esaurisce.

C7 

è una questione fondamentale per la
quale tutto sta o cade: la crisi del-
le nascite è, affonda, una crisi di

speranza. Crisi, cioè, della nostra capacità di
andare lietamente incontro al futuro a partire
dal riconoscimento di un bene già presente ora,
pur tra le fatiche e le difficoltà.
l'affievolirsi della nostra capacità di sperare è
la conseguenza del venir meno del nostro rap-
porto con Dio. Come è stato detto, problema
dell'uomo è direttamente intrecciato con il
problema dl Dio. La "crisi di Dio infatti, ha
condotto lentamente alla crisi dell'uomo,'.

1.
LE DINAMICHE

DELLA DENATALITA
L'Interno demografico In Europa e In !fattailasciati nei primi mesi del 2021, i dati

Eurostat sui nuovi nati (aggiornati al
2019) offrono una fotografia impietosa

del Vecchio Continente-. L'Unione Europea,
pur rappresentando una delle porzioni di
mondo più avanzate dal punto di vistá econo-
mico, conosce dal 2008 un calo costante del
numero annuale di nascite: dai 4,68 milioni
del 2008 ai 4,17 milioni del 2019. Sempre nel
2010, il tasso di fecondità totale si è attestato
su un valore medio di 1.53 figli per donna:. un
valore insufficiente rispeno a quello, di poco
superiore a 2, ritenuto il minimo necessario in
ordine al mantenimento della popolazione e al
ricambio generazionale.
In questo quadro già di per sé sconfortante,
l'Italia figura come fanalino di coda: da alcuni
anni siamo tra gli ultimi in Europa per numero
medio di figli per donna (1,27 nel 2019 sceso
a meno di 1,2 nel 2020). A partire dalla crisi
economica del 2008 il Belpaese ha inanellato
diversi record negativi in tema di natalità. Basti
pensare che nel giro di un decennio il numero
annuo di neonati si è ridotto di tra terzo: da 577
mila nascite nel 2008 alle 404 mila del 2020,
anno cruciale per l'andamento demografico
anche a causa della situazione pandemica'.

I
n realtà, la pandemia ha evidenziato e
accelerato un andamento demografico
che era già strutturale, e che ha modificato

enormemente la fisionomia del Paese nel cor-
so dei suoi 160 anni di vita'. Fin dalla seconda
metà degli anni Settanta (più precisamente dal
1977) il numero medio di figli per donna, che
come si è detto misura la capacità riproduttiva
di una popolazione, è sceso definitivamente
sotto la soglia delle due unità. Da allora in poi,
si può dire che le generazioni dei figli siano
sempre state, consecutivamente per oltre
quarant'anni, meno numerose rispetto a quelle
dei loro genitori. Nel contempo, i continui gua-
dagni in termini di dorata della sopravvivenza
hanno prodotto uno straordinario aumento

della popolazione nelle età senili e molto
anziane .

P
iù in generale, nella storia del nostro Pa-
ese le dinamiche della fecondità hanno
attraversato diverse fasi, con un anda-

mento non sempre lineare (basti pensare alle
due guerre mondiali). Al 1964, anno apicale
del baby boom, fa da contraltare i11995,  un
anno nel quale il tasso dl fecondità totale ha
raggiunto tut valore di minimo assoluto (1,19
figli per donna) e da cui ha preso avvio una
stagione, tuttora in corso, contrassegnata da
valori negativi del saldo naturale (più morti
che nati). Un deficit destinato ad aggravarsi
nel tempo e, quando non più compensato da
valori positivi del saldo migratorio, a dar luogo
a un progressivo calo dello stesso numero di
abitanti (come puntualmente avvenuto a par-
tire dal 2014). La recessione degli anni 2008-09
ha poi ulteriormente aggravato il quadro de-
mografico, aumentando il numero di giovani
che emigrano dall'Italia per motivi economici
e, allo stesso tempo, rendendo l'Italia sempre
meno meta di immigrazione. Come vedremo
più oltre, questo treni, comune ad altri Paesi
ad alto reddito, testimonia l'assenza di adegua-
te politiche familiari e occupazionali.

Queste evidenze offrono il ritratto di un
Paese che tende a rimpicciolirsi: la ridu-
zione del numero di abitanti, avviata nel

2014, è continua. Essa procede a ritmi sempre
più intensi e ha già determinato 11 ritorno in
prossimità dei 59 milioni di residenti, dopo che
si erano sfiorati i 61 milioni solo pochi anni fa".

L, inverno demografico italiano nonappare dunque ribaltabile nel breve
periodo, anche a causa di alcuni fattori

strutturali. In primo luogo bisogna fare i conti
con una mutata mentalità, per cui si tende a
rinunciare al progetto di avere figli o a dilazio-
narlo indefinitamente. Cetà media delle dorme
che diventano madri è stabilmente elevata (31
anni): ciò fa sì chela scelta del secondo figlio
sia spesso posticipata o annullata. Aumenta
anche il numero di donne che non hanno figli:
si stima che la quota di quelle senza figli alla
fitte delta loro vita riproduttiva sia più che rad-
doppiata (22;6%) tra le nate nel 1979. rispetto
a quella tra le nate nel 1950 (11,1%). Su questo
dato, accanto a motivazioni di ordiste culturale,
incidono certamente anche l'avvento di una
pluralità di metodi e dispositivi contraccettivi e
il massivo ricorso all'aborto.

n secondo luogo, nel nostro Paese la
popolazione fenmvnile in età feconda ha
una numerosità limitata, specialmente per

quanto riguarda la componente italiana. È,
questa, una conseguenza del baby basi, la fase
di forte calo della fecondità che ha segnato il
ventennio 1976-1995. Dagli anni Duemila l'in-
cremento dei fenomeni migratori, con l'Ingres-
so di popolazione giovane nel nostro Paese, ha
parzialmente contenuto tale fenomeno', tanto
che le migrazioni sono state a lungo indivi-
duate come la "cura" all'infertilità occidentale.
Tuttavia, è ormai assodato che già le seconde
generazioni tendono nella maggior parte dei
casi ad adeguarsi a usi e costumi dei Paesi
ospitanti. Oggi, infatti, la popolazione immi-
grata ha ridotto significativamente il proprio
contributo alla natalità: dagli 80 mila bambini
stranieri nati nel 2012 si è progressivamente
scesi ai 59 mila del 2020.
Anche la riduzione del numero di matrimoni,
Infine, concorre a delineare il quadro attuale.
La maggioranza dei figli nasce ancora dentro le
nozze (2 figli su 3 nascono da genitori coniuga-
ti); tuttavia, i matrimoni hanno subito tra calo
costante sino al 21114, assumendo successiva-
mente un andamento oscillante: da 246 mila
matrimoni nel 2008 a 184 stila nel 2019, fino a
dimezzarsi nel dratnmatico bilancio del 2020.
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Denatallia e sistemi economici
e variabili demografiche non si evolvono
in modo automatico: le previsioni più
accurate possono rivelarsi fallaci. conte

spesso è accaduto nel corso della storia tunana.
È comunque certo che lo sviluppo economico e
I modelli di società civile si intrecciano alle scel-
te personali, e questo Insieme di fattori influisce
sulla crescita della popolazione. L'attuale decli-
no demografico è frutto della coevoluzione e
reciproca influenza di determinanti economi-
che e socio-culturali. Questo spiega perché la
diminuzione del tasso di crescita della popola-
zione eilsuo invecchiamento inizino ornai ad
accomunare i Paesi "sviluppati" a quelli in via
di sviluppo".
Possiamo osservare il cambiamento dei ritmi
demografici avvalendoci di due direttricifon-
damentali.

L
a prima direttrice è rappresentata dall'in-
fluenza del reddito (e ingenerale del
livello di sviluppo economico e scientifi-

co-tecnologico) sulla fertilità.
Il progresso tecnologico permette sl di allunga-
re la durata" e di migliorare la qualità della vita,
ma consente anche di intervenire artificial-
mente sulle preferenze di fecondità: le scelte di
procreazione sono divenute nel tempo sempre
più oggetto di pianificazione, parallelamente
a cambiamenti sociali e culturali (ad esem-
pio, l'accresciuta partecipazione femminile al
mercato del lavoro). Il "fattore lavoro" gioca il
suo nolo da due punti di vista. innanzitutto,.
instabilità e precarietà in aumento (aggravate
negli ultimi 10-15 anni dalla crisi finanziaria
e recentemente dalla situazione pandemica)
scoraggiano progettualità familiari e procreati-
ve nel lungo periodo. In secondo luogo, non è
scontato poter conciliare la carriera lavorativa
con la costruzione di una famiglia, specie se
numerosa'.

I
n linea teorica, il fatto che entrambi i mem-
bri di una coppia lavorino dovrebbe per-
mettere di pensare a una scelta procreativa

più numerosa; tuttavia, quando la realizzazione
lavorativa diventa il valore da perseguire, si fini-
sce per sacrificare ad essa i figli. Ciò si connette
probabilmente anche alla scarsa considerazio-
ne riservata, quando si guarda al mercato del
lavoro, alla specificità della funzione materna".

S
pesso, infatti, la scelta di una donna non è
tra la carriera e la maternità. ma riguarda
il passaggio precedente: se mantenere/

cercare un posto di lavoro o dedicarsi alla
famiglia. In Italia, nonostante i vari tentativi in
atto, non c'è una cultura in questo senso: ad
esempio, sono rarissimi gli asili nido all'interno
delle aziende. Anche i permessi parentali, ove
presenti, sono poco utilizzati. In realtà non è
infrequente che, anche quando ciò non venga
espressamente dichiarato, le dipendenti in
dolce attesa siano percepite semplicemente
come un costo aggiuntivo; o che le donne in-
cinte o con figli piccoli siano penalizzate perla
loro minor flessibilità quanto a tempie luoghi
del lavoro. Ancora, nei colloqui di lavoro le
prospettive familiari della potenziale candidata
possono costituire un deterrente,

U
na seconda direttrice (reciproca alla
prima) è costituita dall'impatto che
la composizione della popolazione

esercita sulle variabili economiche di un
Paese. Il fenomeno delle "culle vuote" impana
significativamente le strutture produttive dei
Paesi industrializzati, determinando nel tempo
una contrazione della popolazione lavorati-
va ed una diminuzione della produttività".
in aggiunta, l'invecchiamento demografico
genera un cambiamento nella struttura della
popolazione per età: è prevedibile che giungerà
presto il momento In cui gli anziani, sempre più
numerosi, non si troveranno sostenuti da ara
adeguato numero di giovani".
In realtà, proprio il progressivo invecchiamento
della popolazione, con le criticità ad esso corre-
late, suggerisce la necessità di un ripensamento
a monte, un vero e proprio cambio di paradig-
ma circa la natalità.
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2.
LA «CULTURA

DELLA DENATAUTA»
E LE SUE RADICI

R editineantamenta del manda.
ono convinto che la radice profonda
dell'attuale crisi della natalità abbia a che
fare col modo in cui concepiamo Dio, la

nostra condizione di creature, il nostro rap-
porto con Lui e con ogni cosa. La nostra epoca
ha infatti escluso consapevolmente Dio dalla
scena del mondo e dalle vite degli uomini.
Fino alle soglie della modernità la presenza di
Dio rientrava trai fattori di comprensione della
realtà. La sapienza medioevale aveva accolto
l'idea greca di un cosmo ordinato, rileggendola
alla luce della Creazione: Dio stesso, autore
degli enti e autore della ragione, aveva voluto
creare un mondo intelligibile all'uomo, commi-
surato al suo intelletto. Di qui la convinzione,
tipica della grandiosa architettura della Sco-
lastica, che la ragione umana potesse cogliere
alcune verità fondamentali - i. "preamboli della
fede"-portandosi fino alle soglie della Rive-
lazione'. In tale prospettiva il Mistero stesso
di Dio, pur sopravanzando in misura assoluta
l'uomo e le sue facoltà conoscitive, non risulta-
va contrapposto o estraneo ad esse: ne costitui-
va piuttosto la sorgente e, contemporaneamen-
te, il punto di attrazione. Cuomo si muoveva nel
mondo riconoscendovi un ordine che poteva
capire, ma che non vi aveva impresso". Armo-
nia e bellezza erano impronte del Creatore e vie
per intuirlo, cercarlo, conoscerlo.riconoscimento umile della signoria divinasuga realtà si univa così a uno slancio

'infinito del pensiero. Scrive in proposito
sant'Agostino: «interroga la bellezza della terra,
del mare, dell'aria rarefatta e dovunque espan-
sa; interroga la bellezza del cielo, [...) interroga
tutte queste realtà. Tutte ti risponderanno:
guardaci pure e osserva come siamo belle. La
loro bellezza è come tra loro inno di. lode [con-
fessio]. Ora, queste creature, così belle ma pur
mutevoli, chi le ha fatte se non uno che è bello
[Pulcher] In modo immutabile?»'".
Il progressivo declino di questa visione del
mondo" ha coinciso, almeno da cinquecento
anni a questa parte, con l'affermarsi di una
visione "tecnico-strumentale" della ragione,
ridotta gradualmente a sguardo operativo e
manipolatorlo sulle cose. In tale prospettiva
la conoscenza degli enti èfunzionale al loro
dominio. La ragione si vota interamente allo
studio del finito, e in quel campo si pretende
onnipotente - destinata cioè a svelarne nel
tempo ogni residuo segreto. E, questo, il team,-
tiu di certo razionalismo, dell'illuminismo, del
positivismo, dello scientismo oggi imperante.
Una ragione così intesa "disincanta il mondo"'":
la domanda metafisica circa il senso delle cose
e dell'esistere è rifiutata conce "irrazionale" e
"insignificante" Dio stesso viene espulso dalla
comprensione del mondo, confinato nella sfera
del sentimento, del "privato': Se anche c'è, non
centra: non c'entra con la vita, con il sapere,
con le grandi questioni che agitano l'umanità.
La realtà - e con essa l'umana esistenza - si
riduce cos( a gigantesca macchina, della quale
è l'uomo a reggere le sorti. Di qui l'illusione di
poterne pianificare il funzionamento in virtù
del potere offertoci dalla conoscenza (di fatto
appiattita sul solo sapere tecno-scientifico). DI
qui anche la tendenza ad accostarci al mondo,
e persino annoi stessi, come a un nostro prodot-
to: qualcosa che possiamo ricostruire, riproget-
tare, correggere, continuamente ricreare.

Q
vesta logica permea anche il nostro
modo di guardare alla storia della civiltà
umana e ai suoi possibili sviluppi. Che ce

ne accorgiamo ono, siamo incetto modo figli
delle utopie sociali e politiche di epoca moderna
e contemporanea, e soprattutto dei loro presup-
posti'. Gli esempi si sprecano: il mito illuminista
del progresso; la "età dello Spirito" di Lessing
in cui l'uomo giungerà alla perfezione morale
perché pienamente padrone della sua ragione
e libero dall'illusione religiosa; la divinizzazione
hegeliana della ragione, incarnata dallo Stato; il
socialismo scientifico diMarx, con la promessa
di un regno di giustiziae pace sulla terra; la "so-
cietà positiva" di Auguste Coorte, perfetta perché
interamente pianificata e guidata da tecnici e
scienziati. Un'unica ambizione accomuna queste
posizioni: è giunto perl'uomo il momento di
liberarsi dalla 'favola" religiosa, di appropriarsi
della propria ragione e diventare dio - di sco-
prirsi finalmente dio. Come ho già avuto modo
di osservare, «quando viene meno la certezza
che Dio esiste, chevi è un disegno buono per la
creazione, che noi siamo creature deboli e ferite,.
ma destinate alla vita stenta: quando tutto ciò si
cancella, l'uomo correla tentazione di mettersi
al posto di Dio, di farsi padrone della vita e della
morte in una lotta disperata, titanica»".

R
[tenendosi unico artefice del proprio
destino e del divenire, egli si applica a
costruire autonomamente la propria

salvezza. B progresso della ragione scientifica
ritenuto inarrestabile, sostituisce la Provviden-
za Se c'è redenzione per il genere umano e per
il mondo, essa deve compiersi interamente
dentro la storia: e non ad opera dell'alleanza
tra Dio e l'uomo, ma del puro ingegno uma-
no. Lesito imprevisto e drammatico di questa
parabola del pensiero è stato magistralmente
sintetizzato da Benedetto XVI: «la speranza
biblica del regno d( Dio è stata rimpiazzata
dalla speranza del regno dell'uomo, dalla spe-
ranza di un mondo migliore che sarebbe il vero
"regno di Dio": Questa sembrava finalmente la
speranza grande e realistica, di cui l'uomo ha
bisogno. Essa era in grado di mobilitare-per
un certo tempo - tutte le energie dell'uomo; il
grande obiettivo sembrava meritevole di ogni
impegno. Ma nel corso del tempo apparve chiaro
che questa speranza fugge sempre più lontano.
Innanzitutto ci si rese conto che questa era forse
una speranza per gli uomini di dopodomani, ma
non una speranza per me. E benché il "per tutti"
faccia parte della grande speranza - non posso,
infatti, diventare felice contro e senza gli altri -
resta vero che una speranza che non riguardirne.
in persona non è neppure una vera speranza»".

L
a realtà e il corso degli eventi, nei seco-
li, si sono puntualmente incaricati di
smentire la tentazione di una speranza

tutta orizzontale e intramondana (lo stiamo
sperimentando, ancora una volta, in questo
tempo di pandemia). Il tramonto delle illusioni
ri lascia ogni volta più timorosi e spaesati: soli
in un mondo che, non essendo più ai nostri
occhi segno di un Creatore che gratuitamente
dona l'esistenza alle cose, d appare soltanto
come fragile dimora delle nostre fragili vite. In
sintesi, come affermali Concilio Vaticano n, «la
creatura, senza il Creatore, svanisce»'.
Questo io vedo oggi: il perdurare, sotto sempre
nuove forme, della pretesa che l'uomo sappia
e possa dirigere i destini del mondo e della
propria esistenza; e, contemporaneamente,
l'angoscia della nostra ultima, radicale impo-
tenza che ci fa dubitare della bontà di questa
nostra vita e ci fa guardare alla morte come alla
parola definitiva sudi noi.

Tuno ciò spiega perché, in modo solo ap-
parentemente paradossale, la diffusione
della società del benessere si accompagni

a un deficit di speranza. In un momento storico
nel quale aspettative e qualità di vita sono no-
tevolmente aumentate (certamente nel mondo
occidentale), ci scopriamo oppressi dal timore,
"sazi e disperati". Fatichiamo a guardare al futu-
ro con lieta fiducia, Una concezione totalmente
orizzontale dell'esistenza dalla quale nessu-
no può dirsi totalmente Immune, ci spinge a
temere ciò che può turbare gli equilibri faticosa-
mente conseguiti. L'arrivo di un figlio, da questo
punto di vista, può apparire una minaccia
anziché una benedizione. Questo stesso sguar-
do, applicato su scala globale, assimilai nuovi (o
futuri) natia "competitori" rispetto a un paniere
limitato di risorse, potenziali ostacoli rispetto a
un sistema produttivo e di consumi ornai con-
solidato. Proprio posizioni di questo tipo si sono
fatte strada nel dibattito pubblico dalla fine degli
anni Sessanta, promuovendo nei fatti una vera e
propria ideologia della denatalità.

Dalla «bomba demografica»
alla «.rostentbflitd»

R"sale al 1968lo spauracchio della popu-
lation bomb, la "bomba demografica"
Ipotizzata dal biologo Paul Ehrlich nel

suo omonimo libro, scritto in poco più di tre
settimane con l'aiuto della moglieAnne". Le
sue tesi, di chiara derivazione neomalthusia-
na, erano relativamente semplici: il ritmo di
crescita della popolazione terrestre lasciava
prevedere che nel giro di pochi decenni le risor-
se del pianeta (acqua, cibo, materie prime) si
sarebbero esaurite. Tradotto in italiano, l'inclph
del volume suonava in questi termini: «La bat-
taglia per nutrire tutta l'umanità è finita. Negli
anni Settanta e Ottanta, centinaia di milioni
di persone moriranno di fame a dispetto di
qualunque piano di emergenza che si possa
intraprendete ora,,". Questi toni apocalittici,
insieme a una certa capacità divulgativa dello
stesso Ehrlich e alle sue numerose apparizioni
televisive, contribuirono a rendere il volume un
best-seller in pochi anni.
B 1968 vide anche la nascita del "Club di Roma':
che raccoglieva (e raccoglie tuttora) attivisti, capi
di Stato, intellettuali, imprenditori accomunati
da posizioni ambientalstiche di orientamento
tendenzialmente antinatalista. Fu il Club a com-
missionare al Massachusetts Institute ofTechno-
logy.(MIT) un Rapporto sul limiti dello sviluppo
(1972)", che si proponeva di presentare al grande
pubblico, e prima ancora alle sedi decisionali
e politiche, la necessità di un conteninerno su
vasta scala della popolazione mondiale'..

Il libro di Ehrlich ed il Rapporto del 1972,
ben presto accompagnati da numero-
se pubblicazioni analoghe, suscitarono

diverse campagne presso gli organismi statali
ed internazionali, volte a contrastare la crescita

demografica mondiale. Inizialmente le azioni
intraprese si concentrarono sul contenimento
delle nascite nei Paesi del Terzo e Quarto Mon-
do, con il sostegno diretto e indiretto a plani di
contraccezione e di sterilizzazione a tappeto".
L'evento-spartiacque su questo fronte fu proba-
bilmente la Conferenza Onu sulla Popolazione
di Bucarest del I974, in cui si stabilirono linee
di azione a livello mondiale; direzione mante-
nuta ancora dieci anni dopo, quando la secon-
da Conferenza Onu su questo tema a Città del
Messico tentò un monitoraggio dei risultati". E
anche in questo quadro, per inciso, che si può
leggere la depenalizzazione dell'aborto nelle
legislazioni dei Paesi industrializzati e la sua
promozione presso le popolazioni dei Paesi in
via di sviluppo.

Apartire dagli anni Novanta ebbe inizio
un progressivo riorientamento, attestato
ad esempio dal titolo scelto perla Con-

ferenza Onu del Cairo nel 1994: Popolazione
e Sviluppo. Iniziò cioè a farsi strada l'idea che,
per contenere il rischio di una sovrappopola-
zione mondiale, fosse più fruttuoso dirigere gli
sforzi nella direzione di una diffusione dello
stile occidentale di vita, aumentando ovunque
I livelli di benessere economico e di istruzione.
Dati alla mano, si partiva da una constatazio-
ne (cui si è già avuto modo di accennare nelle
pagine precedenti): dove più erano diffusi il
lavoro femminile e l'accesso libero alla contrac-
cezione e all'aborto (i cosiddetti "diritti ripro-
duttivi"), e dove era più alto il grado di benesse-
re Individuale (calcolato a partire dal valore del
prodotto interno lordo pro-capite di un Paese),
più basso era il numero medio dei figli per ogni
donna. L'esportazione del modello occidentale
sembrava esigere tempi più lunghi rispetto al
diretto impegno di contenimento delle nascite
nei Paesi in via di sviluppo. Essa prometteva
però risultati più stabili, intervenendo sui modi
di pensare, sulle condotte e sui costumi: oltre a
presentarsi sotto un profilo più «etico" e meno
«neocolonialista»".

Negli anni Duemila il dibattito ha assunto
un'ulteriore sfumatura, tuttora preva-
lente: il fulcro della discussione non

è più costituito dalla sovrappopolazione in
quanto tale (anche a fronte del relativo rallen-
tamento della crescita demografica mondiale
nel suo complesso, e del sostanziale fallimento
delle proiezioni neomalthusiane), ma da crisi
climatica, emergenza ecologica, "sostembilità
ambientale" degli stili di vita e dell'economia".
Una certa deriva ecologista si spinge talvolta a
una vera e propria idolatria della natura, nella
quale l'uomo si trova equiparato a qualsiasi
altro essere vivente o, peggio ancora, a un
parassita, a tra tumore che deturpa la terra".
Non Intendo minimizzare la nostra responsa-
bilità in ordine alla custodia del creato, che non
possiamo sfigurare o depredare impunemente;
tuttavia, ciò «non significa equiparare tutti gli
esseri viventi e togliere all'essere umano quel
valore peculiare che implica allo stesso tempo
una tremenda responsabilità. E nemmeno
comporta una divinizzazione della terra, che
ci priverebbe della chiamata a collaborare con
essa e a proteggere la sua fragilità»'.

Aquesto stesso solco appartengono lettu-
re per cui la conclamata decelerazione
della crescita demografica costituirebbe

una circostanza virtuosa, aprendo a una ristrut-
turazione globale dell'economia capitalistica e
del vivere stesso". Di fatto, anche la sostenibi-
lltà così concepita non cessa di includere una
propensione alla riduzione delle nascite.
Le sempre più pervasive possibilità offerte dalla
tecnoscienza aggiungono un fattore ulteriore,
che si esprime nella tendenza a selezionare
i più "degni" o "adatti" a vivere. La mentalità eu-
genetica ed eutanasica, propagandata mediati-
camante e politicamente, è sotto questo profilo
il nuovo volto della cultura abortiva. Essa cela
la pretesa che alcuni esseri umani possano
stabilire chi abbia diritto/"merito" a esistere
e dunque a fruire delle risorse disponibili. Dl
fatto, la logica del calcolo e del "contratto" viene
applicata a una delle esperienze più potenti e
incontenibili della nostra vita: la nascita e la
generazione, e, con esse, la creazione di una
comunità. Si produce così una frattura nel
moda in cui guardiamo a noi stessi e agli altri
e, ancora, nel modo in cui ci guardiamo come
parte di un popolo, che diviene se stesso attra-
verso il passaggio di innumerevoli generazioni.
Una frattura che opera "a ritroso; spingendoci
a guardare alla vita degli anziani come impro-
duttiva"; e "in avanti; rompendo il nostro patto
non scritto con le generazioni future.

P idea di una selezione delle vite "degne"
riconsegna a un rinato. gnosticismo.
Si rifiuta la procreazione, che perpe-

tuerebbe la beffa di un'esistenza nel carcere
della materia (rappresentato dalle circostanze
non scelte della nascita e dal nostro stesso
corpo, concepito come limite intollerabile)".
Se proprio bisogna venire al mondo, ciò dovrà
accadere fuori dall'imprevedibilità: dovrà

essere la nostra gnosis, la nostra conoscenza,
a predeterminare i caratteri del nascituro,
correggendo i limiti e le imperfezioni della
natura (l'applicazione sempre più invasiva delle
biotecnologie alla procreazione umana sembra
collocarsi in questa scia). La sessualità è cosi
presentata come un'esperienza finea sé stessa,
una "fusione" capace di liberare l'uomo dal
confine angusto della sua individualità, una via
per l'estasi. Nona: caso, una forte componente
gnostica pervade anche le rivendicazioni: della
liberazione sessuale, che così profondamente
ha inciso nell'immaginario collettivo generan-
do, nel tempo, una mentalità antagonista della
natalità. L'enfasi sulla dimensione Indico-
espressiva della sessualità a scapito di quella
procreativa, il rigetto della stabilità del tegame
amoroso e la rivendicazione della totale spon-
taneità" (con la conseguente fragilità, subita
o progettata, dei rapporti di coppia) hanno
contribuito nel tempo a disincentivare la nata-
lità. La cultura contraccettiva promossa dalle
agenzie internazionali e dalla galassia di enti
conciati trova il suo corrispettivo nella cultura
di massa generata dalla rivoluzione dei costu-
mi, che separa l'atto sessuale dal suo significato
procreativo e persino unitivo, riducendolo ad
occasione di godimento individuale.

3.
LE POUTICHE
A SOSTEGNO

DELLA NATALITA
1 tema della natalità presenta evidenti
ricadute politiche, che possono essere
concepite sotto diversi profili. C'è un modo

politico di guardare alla natalità che la conside-
ra semplicemente come elemento funzionale-
al benessere dello. Stato e alla sua economia.
L'esempio estremo m questo senso è rappre-
sentato probabilmente dal modello cinese, nel
quale essa è oggetto di continue riprogettazioni
istituzionali in quanto ingranaggio finalizza-
to al mantenimento del sistema. E in questa
logica che i policy-maker cinesi hanno sem-
pre attribuito grande importanza allo studio
degli impatti della crescita demografica sullo
sviluppo economico generale del Paese. Di qui
la politica del figlio unico (fin dal 1979), con il
suo tragico corollario di sterilizzazioni, aborti
forzati, infanticidi B peggioramento delle con-
dizioni economiche del Paese ha recentemente
prodotto un allentamento di questo vincolo,
per cui si èpassati alla possibilità di tre figli
per nucleo familiare. Tuttavia la logica resta
quella della funzionalità al sistema: l'aumento
del numero di figli "concessi" ad ogni famiglia
intende semplicemente rispondere all'esigenza
di intervenire sulla struttura della popolazione,
ora troppo sbilanciata verso la componente
anziana proprio a causa delle politiche dei
decenni scorsi.
La fecondità rimane comunque controllata
dallo Stato, che ne subordinai dinamismi alle
proprie esigenze politiche ed economiche.

In modo provocatorio, ben sapendo che il
caso cinese costituisce un estremo, non si
può non constatare che anche nel mondo

occidentale l'inverno demografico ha iniziato
solo recentemente a costituire un problema. e
solo a fronte dei suoi paventati costi economici
e sociali.
Occorrerebbe un rovesciamento di mentalità,.
centrato sul riconoscimento della famiglia e
della sua priorità sociale. La Dottrina sociale
della Chiesa è molto chiara su questo punto: «la
società e lo Stato non possono ]...) né assorbire,
né sostituire, né ridurre la dimensione sociale
della famiglia stessa; piuttosto devono onorarla,.
riconoscerla, rispettarla e promuoverla secondo
il principio di sussidiarietà»"". La promozione
delle politiche a sostegno della natalità non può
prescindere dal riconoscimento e dalla tutela
della famiglia stessa in quanto società naturale
fondata sul matrimonio, preesistente allo Stato e
agli altri corpi Intermedi. Si tratta di due passag-
gi entrambi necessari

[spetto alla scelta di due coniugi di
aprirsi alla vita, in Stato italiano ha alle
spalle una storia travagliata. 11 legisla-

tore è stato più volte richiamato dalla Corte
Costituzionale a riformare il sistema fiscale, la
cui struttura penalizza le famiglie (e in misura
maggiore quelle numerose)". La legge delega n.
428/1990, che intendeva farsi carico di questa
esigenza introducendo il "quoziente familiare",
è rimasta inattuata". A ciò bisogna aggiunge-
re l'esclusione patita da alcune categorie di
Lavoratori (ad es. gli autonomi) da tali provvi-
denze. Misure a "spot" come i diversi bonus
(bonus bebé, bonus asili..) hanno composto
un mosaico parcellizzato e disorganico, spesso
legato all'effimera durata dei governi in carica,
o ancora caratterizzato da una complessità di
adempimenti burocratici tale da scoraggiare i
più dal farvi ricorso. Da questo punto di vista,
si può considerare un segnale positivo l'intro-
duzione recente del cosiddetto "assegno unico
universale per i figli a carico'".
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uesto provvedimento intende razionaliz-
zare aiuti, provvidenze e contributi in un
unico strumento, comsposto diretta-

mente alle famiglie in misura mensile fissa per
ciascuno dei figli, estendendo il beneficio anche
alle categorie lavorative prima escluse. Nelle in-
tenzioni della legge delega, tale strumento deve
configurarsi come strutturale, tanto da essere
espressamente legato alla riforma della fiscalità
diretta delle persone fisiche, i cui esiti dipen-
deranno comunque dall'effettiva attuazione e
sviluppo dell'ambizioso disegno.
Nonostante questo dispositivo intenda sugge-
rire una visione apprezzabile, riconoscendo il
figlio come «particella di bene comune». e non
come "scelta privatistica" della singola famiglia,
esso presenta tuttavia alcune criticità. Un primo
aspetto riguarda il rischio che si possa giungere
a un calo delle cifre stanziate effettivamente per
ciascuna famiglia. Soprattutto, queste prov-
videnze rischiano di essere eccessivamente
collegate al reddito o a strumenti di già dubbia
efficacia come la certificazione ISEE (che per
giunta prevede una sempre minore incidenza
man mano che aumenta il numero dei campo-
netti del nucleo familiare).

U
no sguardo ad altri modelli di welfare
mostra l'esistenza di possibilità differen-
ti Nel sistema svedese, ad esempio, vi-

gono misure (dal sussidio monetario all'agevo-
lazione nella fruizione di servizi pubblici) di tipo
universalistico; esse sono cioè rivolte alla globa-
lità della popolazione a prescindere dal reddito,
e legate solo all'età del figlio. Ovviamente, B mo-
dello scandinavo non è di per sé replicabile in
Italia, così come non lo sono quello francese o
tedesco, Al netto di ogni differenza, guardando
al sistema italiano non si può però tacere che,
come deplorato da numerosi analisti, esso «è
frammentato in tante piccole misure di importo
e durata limitati, spesso riservate solo al nuclei
familiari in condizioni di disagio economico.
Per un serio rilancio della natalità, è ragionevole
ritenere che le politiche familiari dovrebbero
agire su una fascia più ampia della popolazione
e non soltanto sulle famiglie a basso reddito, a
cui invece dovrebbero spettare apposite misure
redlstributive»"'. In altri termini, bisognerebbe
distinguere il sostegno alla famiglia dal sostegno
alla povertà, evitando di puntare esclusivamen-
te su integrazioni "a pioggia"

O
scorre affermare tramite le scelte poli-
tiche la decisività della famiglia rispetto
alla tenuta del tessuto sociale e rispetto

alla vita (non solo economica) del Paese. Ciò
implica l'opportunità di' abbandonare la logica
degli "aiuti-manda", optando per soluzioni di
tipo strutturale. Che si opti perla logica delle
esenzioni fiscali o per quella delle provvidenze/
erogazioni, è necessario mettere in atto misure
stabili, che pongano al centro la famiglia come
soggetto riconosciuto degno di tutela per sé, e
che possano costituire un sostegno affidabile
nel tempo, Tutto ciò non deve distoglierci dalla
questione che è a monte: la doverosa introdu-
zione di incentivi e sussidi, la predisposizione di
spazi economico-fiscali che aiutino le famiglie
e una conversione culturale e strutturale delle
aziende dovrebbero esprimere la convinzione
profonda che ogni figlio che nasce è un bene
per tutti, per l'intera società, e non solo per il

suo nucleo familiare. Occorre educare a una
cultura della natalità a tutti 'livelli, che passi per
una rinnovata consapevolezza circa le condi-
zioni e i caratteri del bene comune ̂t. Più in
profondità, c'è bisogno di una visione comples-
siva della realtà nella quale l'evento della nascita
possa rilucere nel suo pieno significato.

4.
FATTI

PER LA TRASCENDENZA

E
relativamente semplice delineare le cause
della denatalità. Più difficile è individuare
ipotesi di soluzione, specialmente nel bre-

ve periodo. il capitolo 13 dell'Apocalisse pre-
senta, In antitesi alla «Donna vestita di sole»,
l'immagine di due bestie, l'una proveniente dal
mare e l'altra dalla terra. In un'intensa medita-
zione, don Divo Barsotti riconosce nella bestia
del mare il potere politico nella sua tentazio-
ne più ricorrente: il proporsi come risposta
esaustiva ad ogni inquietudine umana, come
soluzione che promette di liberarci da ogni
angoscia (e domanda in cambio la nostra sot-
tomissione). Si tratta di una tentazione idola-
trica. Non stupisce chela bestia della terra sia
identificata con gli apparati culturali (il potere
mediatico, la filosofia, la scienza e la tecni-
ca...) quando sostengono e propagano questa
idolatria". Possiamo guardare al mistero della
vita come all'esito delle nostre capacità e dei
nostri piani O possiamo guardare alla nostra.
finitezza come a un segno, che ci riconduce
all'origine e allo scopo della nostra esistenza,
e dunque al suo significato. «Rispondimi, o
Dio, nell'ora in cui la morte mi inghiotte: non è
dunque sufficiente tutta la volontà di un uomo
per conseguire una sola parte di salvezza?»".
E, questo, l'ultimo grido del pastore Brand,
protagonista dell'omonimo dramma di Ibsen.
Mosso da fede granitica, rigoroso e severo
innanzitutto con sé e con ì propri cari, Brand
ha affrontato la vita nella convinzione di poter
meritare e quasi produrre la propria salvezza:
di ottenerla mediante l'ingegno e la volontà.
Nei momenti finali della sua esistenza, egli
scopre la dolorosa inutilità dei suoi sforzi e la
distrutdvità della sua presunzione. B dram-
ma non si chiude tuttavia sulla sua domanda
angosciosa, ma sulla risposta offerta da una
voce che irrompe improvvisa sulla scena: «Dio
è carità»..

ic
rado che nella vicenda di Brand sia rias-
sunta la vicenda di ciascun uomo. Tutto
in noi - la nostra vita, le nostre realizza-

zioni, i nostri affetti- implora di essere salvato
dal male e dalla sofferenza, dal limite, dalla
morte. Questa attesa ci appartiene in modo
costitutivo, è: la sostanza di quello che siamo.
Al tempo stesso è per noi un pungolo che non
ci lascia tranquilli. Proprio per questo siamo
tentati dl disfarcene, affrettando la risposta con
i nostri soli mezzi. Restiamo ciechi di fronte alle
vie che, dentro la nostra carne, quella salvezza
percorre pervenirci incontro, per annunciarsi a
noi. Questa dialettica fa parte di ogni istante del
nostro vivere, di ogni questione: anche di quella
sulla quale stiamo riflettendo ora
Come ho già affermato aprendo questo mio
Discorso, prima di ogni ristrutturazione atono-

mica e politica è necessario restituire alle donne
e agli uomini del nostro tempo il senso della
trascendenza Soltanto nella luce di Dio possia-
mo capire chi siamo: riguadagnare la fiducia In
un disegno buono di cui la nostra vita è parte,
al quale nulla sfugge, e che custodisce In un mi-
stero di amore e unità ogni generazione umana.
Senza questo respiro ci auto-imprigioniamo
nella nostra finitezza: la brevità e le fatiche della
vita diventano un peso intollerabile, la scelta di
mettere al mondo altri esseri umani un azzardo.

La novità detta nascita

L
a trascendenza si lascia intravedere in
ogni esperienza decisiva: nel morire, nel
soffrire e nel gioite, nell'amare, e anche

nel modo in cui veniamo al mondo. La trascen-
denza orizzontale - il vivere oltre se stessi grazie
al succedersi delle generazioni - si compie
proiettandosi in un dinamismo verticale, che
rimanda alle origini stesse del mistero della
vita. Questa percezione si affaccia nella nostra
esperienza quando ci collochiamo di fronte alla
nostra nascita, della quale non abbiamo potuto
decidere circostanze, caratteri, esiti: «la nostra
nascita cisfugge. [...1 La nascita è il fatto che
viene prima dei miei fatti e dei miei gesti, B fatto
iniziale e non assumibile, la trascendenza ra-
dicale e concreta in seno alla mia immanenza,
il punto cieco e tuttavia fiscale, insopportabile
per chi vuole avere il controllo totale. E tuttavia
essa non ai è imposta a me. (..1 Se la mia nascita
è un destino, essa è come una vocazione e non
un esproprio, come un inizio e non come peso.
Mi è accaduta, prima che io potessi assumerne
il carico in prima persona»". Veniamo all'esi-
stenza come creature dipendenti: dall'intreccio
misterioso di circostanze, incontri e patrimoni
genetici che hanno condotto fino a noi; da chi ci
ha generati e ha custodito la nostra vita quan-
do non potevamo fado da soli. E dipendiamo
sempre, fino all'ultimo giorno, poiché non è in
nostro potere mantenerci nell'essere nemmeno
per un momento.

Lafonrigglia, ö'ascenderra nellaftnttesa

I
I luogo in cui sperimentiamo fin dall'inizio,
prima ancora di poterla pensare, la ca-
sceodenza nella finitezza è la realtà della

famiglia, in cui il mistero della nascita è custo-
dito. Nella famiglia ogni nuovo essere umano
e accolto in una trama di rapporti che legano
tra loro i sessi ele generazioni. la sua forza fa
tutt'uno con le relazioni che la costituiscono,
nelle quali I genitori e gli adulti significativi sve-
lano il senso delle cose, accolgono il figlio nella
sua irripetibilità, lo innestano in una storia che
lo precede e che, con fi suo apporto concreto,
potrà proseguire oltre lui. Per questo essa è ge-
nerativa per definizione: capace di pro-creare,
e cioè dl ospitare un nuovo essere, offrendogli
la vita dal punto di vista biologico e simbolico,
culturale, spirituale"'.
Nel gesto di accogliere una nuova vita si espri-
me la gratuità per eccellenza. B fatto stesso di
generare una famiglia si regge su una dinamica
di reciproco dono e accoglienza tra gli sposi.
Questo ci rivela lo scopo per cui siamo al mon-
do: amare ed essere amati. È il significato ultimo
dell'esistenza, nostra e degli altri. E il cuore
segreto di ogni cosa. Questa esperienza di gratu-
ità, che ci costituisce, ci precede e ci accompa-
gna indipendentemente dalla nostra coscienza

di essa, è illuminata e compiutamente spiegata
dall'avvenimento cristiano.
«Noi amiamo, perché egli ci ha amati per pri-
mo» (lGv 4, 19). Questo riconoscimento stupe-
fatto di Giovanni, la sorpresa di essere sempre,
in certo modo, preceduti, ci porta al cuore della
nostra esistenza, della sua origine e dunque del
suo scopo. La nostra vita proviene da 'matto di
amore eterno: esso ci ha posti nell'essere, conti-
nuamente ci fa e ci offre a noi stessi, ci salva dal
peccato e dalla morte attraverso il sacrificio che
Gesù vive sulla croce per ognuno di noi.

Chiamati nella speranza
ila logica prometelca dei controllo e della
pianificazione si contrappone tosi lo
stupore riconoscente della nostra voca-

zione: fin dal concepimento siamo introdotti in
un orizzonte che trapassa il finito. B nostro cam-
mino su questa terra non è una peregrinazione
solitaria che ci conduce verso una fine inelutta-
bile, ma la risposta all'iniziativa dì un Altro, che
ci chiama a Sé. Leggere la vita nella prospettiva
della vocazione ci spalanca alla speranza, la
«virtù bambina che trascina tutto» narrata da
Péguy". In questa direzione nulla sfugge a
uno sguardo di amore, alla parola di bene che
dall'eternità ha suggellato la nostra vita e che
attende, suscita, indirizza, attira, pungola la
nostra libertà. Non ci vengono risparmiati la
fatica e il peso delle circostanze, ma possiamo
poggiare su un punto di unità capace di unifi-
care la nostra esistenza.

V
orrei rifammi alle parole indimenticabili
di Benedetto XVI, quando ricordava che
le nostre piccole speranze hanno biso-

gno di radicarsi in una «grande speranza». Essa
«può essere solo Dio, che abbraccia l'universo e
che può proponi e donarci ciò che, da soli, non.
possiamo raggiungere.
Proprio l'essere gratificato di un dono fa parte
della speranza. Dio è il fondamento della
speranza - non un qualsiasi dio, ma quel Dio
che possiede un volto umano e che ci ha amati
sino alla fine: ogni singolo e l'umanità nel suo
insieme. il suo regno non è un aldilà immagina-
rio, posto In un futuro che non arriva mai; il suo
regno è presente là dove Egli è amato e dove il
suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà
la possibilità di perseverare con ogni sobrietà
giorno per giorno, senza perdere lo slancio della
speranza, in un mondo che, per sua natura, è
imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo,
è per noi la garanzia che esiste ciò che solo
vagamente intuiamo e, tuttavia, nell'intimo
aspettiamo: la vita che è "veramente" vita»".
Questo è la speranza cristiana: un «vivere in
tensione , protesi verso il Mistero d'amore da
cui proveniamo.

possiamo sperare perché Cristo intercede
per noi. E viviamo nella speranza quando
viviamo in un rapporto vero e vivo con

Lui, che già è venuto e già ha vinto il male e
la morte. Osiamo sperare perché la ragione
ultima della nostra speranza non è collocata
nell'ignoto di un futuro incerto: non è attesa.
di un bene che desideriamo senza sapere se
giungerà. Essa si radica Invece nell'avvenimento
di Cristo, accaduto una volta per tutte, che nel
rapporto vivo e operante con noi si intreccia
al nostro presente. Un bene presente, dei cui
segni la nostra vita è costellata: le amicizie vere,
l'esperienza della gratuità e dell'amore dato e
ricevuto, i Sacramenti.

1 annuncio cristiano d offre la luce neces-
sariaperpoter guardare al mistero della
nascita e alla questione della natalità

con speranza, con fiducia. Siamo «passarori»5'
- non padroni - di una vita che riceviamo per
libera ed amorosa elargizione; e che l'Infinito di
Dio ha voluto toccare e redimere assumendo la
condizione umana, nascendo come Bambinello
accolto da una famiglia.
Dobbiamo chiedere questo sguardo come una
grazia. Chiamati all'essere per una predilezione
dell'Eterno, osiamo confidare nell'impossibile:
che il nascere e il vivere sia comunque cosa
buona. Che sia tale la potenza della nostra ori-
gine, di cui ogni nascita reca l'impronta, da non
sottrarre speranza al dolore e alla morte.

CONCLUSIONE

N
on soltanto né in primo luogo i sostegni e
le politiche famigtiari, non gli studi eco-
nomici e sociologici, non l'opportunità

politica, ma solo questa speranza, così fondata e
accolta, apre alla fiducia nel futuro.
Leopardi si chiedeva: Ma perché dare al sole, /
perché reggere in vita / chi poi di quella consolar
corwenga7" La certezza della positività della
vita, fondata sulla vittoria definitiva di Cristo sul
male e sulla morte, è l'unica risposta a questa
domanda. La gioia che nasce da essa, testimo-
niata da tante famiglie delle nostre comunità, è
in fondo la sola e più convincente ragione che
rende desiderabile e perfino necessario mettere
al mondo del figli
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Relazione Corso IRC Arodioorni di Cagliari 7 aprile 2010
Zhttpad/eceutopa.eufeutostat/databmwaer/vsew/DEMO}tIND_a-
stom--69226o/bookmark/ableilang=est&boolunarkld-,7,T6e-ace-
.çp i-af¡bob&ehggb21f
3.ISTAT,Repwt Indicatori &magnifici/ anno boao, 3 maggio 2021, reperibile
sul portale web dell'Istet all'indirizzo hu{J/wwwdstatit/iUfilesam21/05/
REPORTJt4DICATORI-DEMOGRAFICI-ztno.pdi C& anche co,
G.C. Blengiardo La bufera mrwmuma nel gelo dell'inverno demogmfan. 'Vita
e Penino ; CIL, no,, luglio-agosto 2420. ppio-al.
4.C& G.C. Blangiasdt Ricorra e statistiche II r6o° bilancio dmngmfsm
dall'Unità nazionale, Avvenite", 27/3ho2L C& anche ISTAT Levohmo-
ne demogmfioa in Italia dall'Unità ad oggi, 2019, httpoHwsva¢statilit/fi-
lea//zot9/ot/esoluzio nedemografira-t86t-20tSrestapdE
$.G.C. Blangiarda Le politiche perla famiglia "Sinappai", DL n. 3, zor9, pp

6.Cfz- G.C. Blangiarda R rito" bilancio demografico dall'unità. I ceri deficit
da orinare, Avvenite", 27 marzo 2021. https//wwwavvenire r/opinionll
p~5~,ag.~g¢..ii.nr.~.e.//s"-veri-de5átda-wbnate
3JSTAT, Report Natalia e feconderà dilla popolazione residente' anno zoo 21
dicembre 2014 reperibile sul portale web dell'Isat all'indirizzo httpsJ/
www.isatititlarchìvioh51937•
&ONU - Department of Economie and Social Affido, Population Divi-
aiwt. Wcokl Population Awyna2nto li' lights, 2019, S17ESA/SERrV423.
&L'aumento della durata di vita si nuce in una riduzione del tasso di
mortalità.
10.Cfr. L Delaae, L Stone, More 'MoIç Pesano Babis What Does Warli-
sm Rase to Do turth Fullig fvoüty?. 2021, hnps//ifaudiesorg/ifs-adtnbn
resoturvshepcxts/iH-wakiºmepart-fmaloplupdf
11.Rintando su questo tema al Discorro di San Prospero del 20r7, dedica-
to a La dorma e ilsuo genio, ora pubblicato in ht Camdsasca, Abita la terra
e vici con fede Costruire Orti= attraverso le sfide del rota tergo, Picmtne,
Milano 2024 pp 49-75
12-Secondo alcuni analisti, il progressivo invecchiamento inciderebbe
non solo sulla produttività strettamente intesa, usa anche sul grado di
potenziale innovativo e imprenditoriale, solitamente correlato a una po-
' e più giovane. C& M. tizi Boari. Un7talia più piccola epii debole?

La questione denlagmfnz. "n Mulino", 5/2008, pp-7t9-734.
13.1n base alle ptoieáoni di uno dei più recenti rapporti OCSE sul mer-
cato del lavoro nell'atea OCSE il zo5o potrebbe vedere il numero dei
pensionati superare quello dei lassxatod (e superarlo in modoconsisten-
re in alcuni Paesi particolarmente "vecchi, come Italia e Grecia OCSE,
Working bene tvih age Oven ie u. 2019, p 8, hupeJ/wwwoecd.org/els/
emp/Brodnute%200W%zo2&o8.pdf Tinto ciò sembruelL. purtrop-
po indurre a guardare agli anziani come a un paro anziché come a una
risorsa tentazione, questa, che lo stesso Papa ius più sola constatato e
dalla quale non ressa di mettervi in guardia. Significativamente, nte, proprio
quea'annoil pontefice ha voluto istituire la festa dei nonni edegli anziani
come modo per custodire e valor are il contributo determinante della
loro vita, del loro Irroro della loro esperienza
14.TLno ciò è sintetizzato dal Catechismo della Chiesa Cattolica con
resptessione .L'uomo è kapacé di Dia.: $ Catechismo della Chiesa
Concilio nn. 27ss; C& araLe Concilio Valicano L Cast. degne. Del Filius,
e e DS 30o4; Ibid., De Rotolatane, canone e DS 3024 Concilio Vaticano

4 Case. doga Dei Verbmn, 6, AAS 58 0960 8t9; Pio XII. Leet esse. Human
generis DS 3835.
15.C&Tommasod'Aquino, Somma theologiae, I. q. z, a 3, c Ed. Leon. 4, 31.
16.Agostono di Ippona, Senno 242. o PL 38, n34.
17.C& R. Stadetmann, lldeclino del Mediano Una oúidi calori (t929), trac.
it II Mulino Bologna 1977.
16C& M. Weber Lo .sciava come professione (1919), rad it in Idem, La
scieraa corna professione La politica orme professione (pp. i-48), Mondadori,
Milano 

a 

19.Cfr. M. Borghesi, Lba dello spirito. Seni irri,a,.àese ed escatologia mode-
ra, Sudiun, Roma 2008.
20.M. Camisasca, La fragilità e la malattia more strade al bene. Discorso di
San Prospero del 24 nasentbre toto, ora in Idem, Abita la taro e stiri con
fede (pp to7'1201 dt, p sto.
21.Besedetto XVl,Spesaha. Lettera enciclica. 30 novemhse tool n 30-
22-Concilio Vaticano II, Cast past Gaudiwm et spes, 36 AAS 580966)1054
29.PR Ehrlich. 7hepopolatim lonab, Ballantine Books, New York t96&
24-lcs, p. XI nel volume in inglese.
25,1).}1 Meadows, DL Meadows, j. Render, WW. Behrens IIL / limiti
dello sviluppo (1972), trac it Mondadori EST, Milano 1972
26.Questi esorto, assieme al fenomeno della 'risoluzione sessuale", ci
aiutano a leggere più precisamente la portata della promulgazione di
Humanae Vitae da parte di Paolo VI, il 25 luglio i6&
27.Aecanto alla politica cinese del figlio unico (de infm) risalgono e que-
gli anni le campagne di steriliaaeione mastiva imposte dalla premer
indiana l'adira Ghandi alle fasce più povere della popolazione negli anni
Settanta.
28.G.0 Blangiardq La rotonda Confino= nwndiaksulla popolazione di Cit-
td del Mesºm, "EPolmeo". 45% n 4. :984, pp 747-754
29.C& Idem,Camarsasse impatto demografico 50 annidopo, Anthtopo-
set", 34, n t-2,2018. pp 83-100.
30-Si esprime in questi camini, ad esempio il Rapporto del Fondo Onnu
per la Poplazione UNFPA. Lo stato della popolazione nel mondo z00% /n un
mondo dee cambia donne, popolazione, clima, trad. it a conidi AMO& 2009.
Lo stesso Ehrlich, in un'intervista recente. ha correttole proprie previsio-
ni affermando che è ancora possibile scongivate la "tomba" promuo-
vendo in tutto il mondo i "diritti riproduttivi delle donne G. Aluffe 1I li-
ma è uro bomba ecologica ma passiamo ano= disámescs la. Intervista a Paul
lindi*. "Repubblica", febbraio mar.
31.C& ad esempio B. Sebastiani, B ceno del pianeta, Armando. Para
rota. Che non si tratti semplicemente di posizioni stravaganti, relegate ai
salotti degli intellettuali, è dimostrato dall'indagine di Suzy Weiss, Fast
comes Love ]han mores Steriliration, ospitata dalla giornalista Bari Weiss
sul suo blog "Common Sense" (25 ottobre 2o2t. hnp /Ibatiwdassubnmck.
com/p?mst-comm-love-thenwsnes-aredlization) e rilandata in Italia dal-
la rivista Tempi' (C Gioielli. l millennial non hanno figli ma follouc. Ere s
innamorano, si stenliºnno, 7 novembre 2024 httpa-J wwwaentpLit/millen-
nial-senza-figli-clima-ramano).
32.Francesco tardalo Si., 9o; c& Benedetto XVI, Caritas in Ventate, 14 Cfr.
anche M. Camisasca Ecologia. in IdegAbita la terme vivi oos fede, cit. pp
206-217.
33.È questa. ad esempio la tesi del recente libro di D. Dorling Rallenta-
re La finedella grande accelerazione e perrhe è un bene (orzo), a it Raffaello
Cortina. Milano 2ozt.
34.C& Francesco, Fratelli natii}
35..La nascita è un'eteronomia iniducibile che fa violenza alla nostra

voglia di autonomia assoluta Essa è il non scelto, questo tempo questo
luogo, questi genitori. questo corpo questo sessa questa faccia, questa
lingua, questa malformazione congenita che sono miei, ma non sono
miei.. e F. Hadjadj, Ma che moli aro frmaiglia? (zona), a it Ares, Milano
2015, p 123.
96.Cosn e dies della Dottrina sonale della Chiesa, 252.
37.Cfr. le sentenze n r79/1976, n. 6/[983 e n. 358/1995 della Consola, ri-
feriti all'art. p della Costituzione nel quale si postula la necessità di un
sostegno specifico per le famiglie, "con particolare riguardo alle famiglie
numerose", Non essendo per naribile l'ipotesi di considerare la famiglia
in quanto tale come soggetto tributario poiché l'ars R della Costituáo
ne, imponendo che le responsabilità tributaria sia individuale, lo vieta
espressamente, la Consulta imponeva però al legislatore di reperire altre
vie per garantire il sostegno alle Famiglie, previsto dalla Carta fondamen-
tale.
38.A. Centrino  Sulla riforma della fiscalità dillo famiglia, "Rivista di Diritto
Tributario", espansione online, 31 dicembre 2020, hupmei/wwNuivìºadi-
rinotribuario.Nzozo/ºf3Ussdla-riforma-della-fiscºlitedela-famiglia/.
39.11 ceeíddeno "assegno unico" è stato istituito con la Legge delega n. 46
del t aprile mota. Per un'analisi di vantaggi e criticità &.. E Pepe, Vantaggi,
criticità ed implicazioni sistematiche dellSstituendo "assegno unir» e universale
per figli a avito', "Rivista di Diairo Tributario", espansione omise, 9 ot-
tobre zozo, https:larario.it/2o2o/tz/3 Usulla-riforma-
della•fisralia-della-famiglia/.
40.Cornpendio della Domina sociale della Chiesa, 230. Apprezzabile anche
l'iter di avvicinamento a tale decisione, col tentativo du ricollocare que-
sti temi al centro del dibattito politico sottraendoli ed e trertiami ideo-
logici e coinvolgendo l'ittero arco parlamentare tale sforzo deve molto
all'azione di associazioni latrali e di volontariato, in gran parte raccolte
nel Forum delle Associazioni Familiari (nel medesimo solco si collocano
anche gli "Stati generali della natalità" dello scorso tq rr aggiro 1024 frutto
di un'azione congiunta del governo italiano e dello stesso r~onur).
41.E Fattola Crome arginare d crollo do srpn fiax ?efficacia dei sesteld alle
fontiglie, "Osservatorio conti pubblici italiani", febbraio 20i9, hrpsfl
osoervatotiocpi.unicattrt/cpi-archivio-studi -e-analisi-come-argi nane-il-
aollo tenwgtaficol-e&caciadei-~ alle-famigiie.
42Cfr. Concilio Vaticano IL Czssh pent. ~Ti er spet, 26.
43.Cfr. D. Barami. Meditazioni sulrApacnbsse, San Paolo Cinisello Balsamo
2006, pp. t76aas CJL anche il Discorso di San Prospero del rota, l mtalici
italiani e la politica, ora pubblicato in M. C miisce Abita 6 tali e vivi con
fede, cit., pp. 162-205.
44.11 Ifxaea Bruna (1866), trac. iL BUR. Milano 2005, p. zoo.
45Jvi.
46.F. Iiadjadj,Ma che cosa tesa famiglia? (zon4), tr. it Atea, Milano zot5 pp

~C E. Scaleni, Rimi= a r e fanigua nella comunità. Relazione per il
Convegno internazionale "Essere generativi nella famiglia e nella comu-
nità", Unisersità Cattolica Milano 16 novembre zoo7.
48.C. Pegu'; Portico del mistero della seconda virtù 0910), ebook. tac it Part-
le D'Argento Edizioni, 2017, p n
49.Benedetto XVLSpesa/vi (zoo7). 3t.
50.C& Francesca Omeàa nella Mera nmmatina preso Santa Marco, 29 Ot-
tobre 2019.
51S:espressione è di X. [ec oix, Passatoti di vita. Saggio sulla paternità
(zona), mal. it ED& Bologna too5.
52G.Leopardi, Canto notturno di un pastore errante ddll ia, vv. 52-54.
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